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Normativa relativa ai tipi di intervento ammessi nelle aree interessate dai 
provvedimenti cautelari di cui all’art. 9 bis della

Legge Regionale 5 dicembre 1977, n. 56 e successive modifiche ed integrazioni

Vengono di seguito indicati, in assenza di adeguamento dello strumento urbanistico e fatte 
salve le normative tecniche sovraordinate, gli interventi ammessi durante la vigenza dei 
provvedimenti cautelari di cui all’art. 9 bis della legge urbanistica regionale n. 56/1977 nelle aree 
oggetto di perimetrazione.

Come stabilito dalla DGR n. 25-7286 del 30 luglio 2018, per gli interventi ammessi nelle aree 
oggetto di applicazione dei provvedimenti cautelari è stato preso come riferimento l’art. 9. 
“Limitazioni alle attività di trasformazione e d’uso del suolo derivanti dalle condizioni di dissesto 
idraulico e idrogeologico” delle Norme di attuazione del Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico 
(PAI) che consente:

��per le frane attive (Fa), gli interventi ammessi dall’art. 9, comma 2 delle Norme di 
Attuazione del PAI (di seguito NTA);

��per le frane quiescenti (Fq), gli interventi ammessi dall’art. 9, comma 3 delle NTA;

��per le frane stabilizzate (Fs), in riferimento all’art. 9, comma 4 delle NTA e in via 
cautelativa, gli interventi ammessi dall’art. 9, comma 3 delle NTA;

��per le aree interessate da esondazioni e dissesti morfologici di carattere torrentizio a 
pericolosità molto elevata (Ee), gli interventi ammessi dall’art. 9, comma 5 delle NTA;

��per le aree interessate da esondazioni e dissesti morfologici di carattere torrentizio a 
pericolosità elevata (Eb), gli interventi ammessi dall’art. 9, comma 6 delle NTA;

��per le aree interessate da esondazioni e dissesti morfologici di carattere torrentizio a 
pericolosità media o moderata (Em), in riferimento all’art. 9, comma 6 bis delle NTA e in 
via cautelativa, gli interventi ammessi dall’art. 9, comma 6 delle NTA;

��per le aree interessate da trasporto in massa sui conoidi a pericolosità molto elevata 
(Ca), gli interventi ammessi dall’art. 9, comma 7 della NTA;

��per le aree interessate da trasporto in massa sui conoidi a pericolosità elevata (Cp), gli 
interventi ammessi dall’art. 9, comma 8 della NTA;

��per le aree interessate da trasporto in massa sui conoidi a pericolosità media o 
moderata (Cn), in riferimento all’art. 9, comma 9 delle NTA e in via cautelativa, gli interventi 
ammessi dall’art. 9, comma 8 delle NTA;
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��per le aree interessate da valanghe a pericolosità molto elevata o elevata (Ve), gli 
interventi ammessi dall’art. 9, comma 10 delle NTA;

��per le aree interessate da valanghe a pericolosità media o moderata (Vm), gli interventi 
ammessi dall’art. 9, comma 11 delle NTA.

Come osservazione di carattere generale si evidenzia che:

• le limitazioni agli interventi ammessi sopra elencate si applicano unicamente alle tipologie 
di dissesto rappresentate nella cartografia relativa al territorio comunale;

• relativamente ai punti sopra elencati, nel caso in cui ci sia sovrapposizione tra dissesti a 
pericolosità differente, prevale la norma più cautelativa;

• i vari tipi di interventi consentiti sono possibili nel rispetto della normativa di settore vigente;

• per quanto riguarda le perimetrazioni del dissesto lungo il reticolo idrografico rappresentato 
nelle mappe di pericolosità del Piano di Gestione del Rischio Alluvione (PGRA), 
predisposto in attuazione del D.lgs n. 49/2010 di recepimento della Direttiva 2007/60/CE 
(Direttiva Alluvioni), vale quanto indicato nell’allegato 1 della DGR n. 17-7911 del 23 
novembre 2018 “Disposizioni attuative del PGRA ai sensi dell’art. 58 delle norme di 
attuazione del PAI - Titolo V”;

• nel caso in cui siano state rappresentate perimetrazioni di dissesto difformi o ulteriori 
rispetto a quelle contenute nel PGRA, le stesse verranno valutate nell’ambito della futura 
istruttoria regionale sulla variante urbanistica di adeguamento al PAI;

• a livello normativo, in caso di sovrapposizione tra perimetrazioni dell’art. 9 bis della Legge 
Regionale n. 56/1977 e perimetrazioni del PGRA, prevalgono fin da subito le norme più 
cautelative;

• per quanto riguarda le segnalazioni di dissesto puntuali, qualora presenti nella carta del 
dissesto, si evidenzia che alle stesse non viene associata alcuna limitazione stante 
l’impossibilità di associare una norma ad un punto. Tuttavia, si invita l’Amministrazione 
comunale a porre particolare attenzione riguardo alla realizzazione degli interventi edilizi in 
prossimità di tali segnalazioni, richiedendo gli opportuni approfondimenti di natura 
geologica ed idraulica prima di attivare qualsiasi titolo abilitativo. 
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Note

I tipi di intervento richiamati nel presente documento sono definiti dall’art. 3 del DPR n. 
380/2001.

Si specifica che gli interventi edilizi ammessi dal presente allegato valgono per le opere 
pubbliche e private, sia per gli interventi già autorizzati che per le istanze di trasformazione 
urbanistica o edilizia ancora da autorizzare e che eventuali interventi in corso di realizzazione 
dovranno essere sospesi se in contrasto con quelli consentiti dal presente allegato. In merito a 
questi ultimi, la prosecuzione degli interventi in corso di realizzazione è subordinata al parere 
regionale ai sensi dell’art. 7 ter della l.r. n. 38/1978.

Ai sensi del comma 2 dell’art. 9 bis e dell’art. 58 della Legge Regionale n. 56/1977, i 
provvedimenti cautelari hanno efficacia sino all’atto di adozione della proposta tecnica del progetto 
preliminare della variante al PRG che dovrà esplicitamente prevedere le misure di salvaguardia ai 
sensi dell’articolo 58 comma 2 della stessa Legge Regionale n. 56/1977. 

Ai sensi dei citati articoli, i provvedimenti cautelari perdono efficacia decorso il termine di 
trentasei mesi dalla pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte della 
deliberazione con la quale vengono applicati i citati provvedimenti che, nel caso in cui la variante al 
PRG non sia avviata nei tempi previsti per la salvaguardia, potranno essere reiterati.  

Il quadro del dissesto oggetto dei provvedimenti cautelari dovrà essere approfondito dal 
professionista incaricato della redazione degli studi geologici a supporto della variante al PRG, 
tenendo anche conto, qualora presenti, dei processi e degli effetti degli ultimi eventi alluvionali, 
previa verifica della coerenza delle previsioni (vigenti o previste) con le reali condizioni di 
pericolosità presenti sul territorio.

Le aree perimetrate ai sensi dell’art. 9 bis della legge regionale 56/1977 dovranno essere 
inserite nel piano comunale di Protezione Civile che dovrà garantire la tutela della incolumità 
pubblica e privata. Tale Piano dovrà comunque essere aggiornato a seguito della revisione dello 
strumento urbanistico ed essere con questo coerente ai sensi del “Codice della Protezione Civile” 
approvato con D.Lgs 31/01/2018, n. 1.


